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      Alcune passioni nascono nei posti più impensati. Come tra i rami di un albero, nel bel mezzo della notte londinese.

      Lady Phoebe Summerville non avrebbe mai dovuto incrociare lo sguardo di Graham Beauchamp, duca di Fairfax — il libertino più celebre d'Inghilterra, l'uomo che nessuna donna di buon senso avrebbe dovuto avvicinare. Eppure, nascosta su un albero in fuga da un pretendente molesto, è proprio lui a trovarla. A studiarla. A rubarle un bacio che non avrebbe dovuto concedergli.

      Si era ripromessa di dimenticarlo.

      Poi il destino la riporta nel Northumberland, a pochi passi dalla tenuta che lui ha scelto come rifugio. E ogni volta che le loro strade si incrociano, l'attrazione che Phoebe aveva giurato di ignorare si fa più difficile da tenere a bada.

      Graham sa esattamente quanto sia pericoloso stare vicino a lei. Ha segreti che custodisce gelosamente — ombre del passato che potrebbero distruggere qualunque futuro condividesse con una donna rispettabile. Ogni sorriso di Phoebe, ogni battuta tagliente, ogni momento di vulnerabilità condiviso è una minaccia alle mura che ha costruito intorno a sé con anni di cinismo e distanza.

      Quando un temporale estivo li sorprende soli, troppo vicini e lontani da tutto il resto, l'inevitabile accade.

      Uno scandalo. Un matrimonio imposto. E Graham che si convince di poterla tenere lontana dal proprio cuore anche portandola all’altare.

      Ma Phoebe Summerville non ha mai avuto la minima intenzione di arrendersi.

      Per sempre tra le tue braccia è il romanzo conclusivo della serie Scandali e amori al castello — una storia di attrazione proibita, matrimoni per scandalo e due anime che imparano, a poco a poco, che le difese più alte non reggono all'amore.
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        Londra, primavera 1817

      

      

      Il respiro di Lady Phoebe Summerville le usciva in brevi ansiti mentre spalancava le pesanti porte, l’abito di seta che frusciava rumorosamente attorno a lei. Sentiva lo sguardo del suo inseguitore bruciarle la schiena mentre attraversava di corsa la terrazza, i tacchi che risuonavano sui gradini di pietra. A ogni passo, il cuore le martellava contro il petto, spingendola ad andare avanti.

      Alle sue spalle, la voce di Lord Owen echeggiò contro le pareti di pietra della sontuosa dimora di Daphne e Alex. Phoebe si ritrasse nell’ombra, premendo la schiena contro la facciata fredda. Inspirò l’aria notturna, pungente e limpida, mentre scrutava il buio. Le riusciva difficile credere di aver provato, un tempo, una certa inclinazione per Lord Owen. Ora desiderava soltanto sfuggirgli.

      Al loro primo incontro le era parso affascinante e onorevole. Avevano danzato due volte e conversato piacevolmente, ma non le era occorso molto per capire che era rigido e tedioso, e perfino alquanto prepotente.

      Da allora aveva fatto tutto il possibile per evitarlo, con discreto successo… almeno fino a quella sera. Phoebe sospirò e lasciò vagare lo sguardo sul giardino avvolto dalla notte.

      Il suono di passi strascicati giunse dalla terrazza, mentre Lord Owen la chiamava di nuovo. «Lady Phoebe, dove siete finita?»

      Lei trattenne il fiato e rimase in ascolto, pregando che si arrendesse presto e tornasse al ballo in maschera. Si sistemò la maschera scintillante, mentre la lunga piuma di struzzo le solleticava la guancia. Perché diavolo Daphne lo aveva invitato? E come aveva fatto lui a riconoscerla dietro la maschera? Quel dannato accessorio le copriva due terzi del viso con piume e pietre luccicanti. Eppure Lord Owen l’aveva riconosciuta all’istante.

      Si sporse appena verso la scala, tendendo l’orecchio in direzione della terrazza per cogliere i rumori sopra di lei.

      «Mi piacciono molto i giochi del gatto col topo.» La voce di lui fluttuò nell’aria, mandandole un brivido lungo la schiena.

      Un istante dopo, Phoebe udì i suoi passi sui gradini. Non poteva permettergli di metterla all’angolo. Afferrandosi le gonne con entrambe le mani, balzò fuori dall’ombra e si lanciò a rotta di collo nel giardino. Corse lungo i sentieri acciottolati, oltre le fiaccole e attraverso le aiuole, finché non raggiunse un grande albero dai rami bassi.

      Senza pensarci due volte, Phoebe si issò sul ramo più basso, poi si arrampicò fin dentro la chioma. A metà della salita si fermò e strinse le gambe attorno a un ramo robusto per tenersi in equilibrio, mentre il respiro le usciva a sbuffi. Una volta sistemata, guardò nella notte e cominciò a rilassarsi a poco a poco. Il chiarore della luna piena illuminava il giardino circostante, ma l’albero era fitto di foglie e l’avrebbe senza dubbio nascosta agli occhi di chiunque la cercasse.

      Sarebbe stata al sicuro. Almeno per il momento.

      Phoebe prese un lento respiro, chiuse gli occhi e reclinò il capo all’indietro. Cielo, che piega stava prendendo quella serata. E dire che la sua povera cognata Daphne si era tanto prodigata per offrirle quel ballo. Si sarebbe irritata per la sua scomparsa. Ma di certo, una volta compresa la ragione della sua fuga, Daphne l’avrebbe perdonata.

      Phoebe si lasciò andare contro il tronco. «Ahi.» La corteccia le morse la pelle, graffiandola attraverso i sottili strati dell’abito di mussola. Serrò le labbra per impedirsi di fare altro rumore e raddrizzò la schiena. Il suo nascondiglio era tutt’altro che comodo, ma era grata per la protezione che le offriva.

      Seduta sull’antico ramo, Phoebe fece scorrere le dita sulla corteccia ruvida e si meravigliò degli intricati disegni formati dalle foglie sopra di lei. Lasciò sfuggire un sospiro soddisfatto mentre contemplava la placida vista del giardino sottostante, alzando di tanto in tanto gli occhi verso le stelle che scintillavano nel cielo notturno. La quiete del suo rifugio rese l’attesa più sopportabile.

      Infine, certa che fosse passato abbastanza tempo da metterla al sicuro dall’ostinato inseguimento di Lord Owen, cominciò a scendere. Phoebe afferrò il ramo sul quale si era tenuta in equilibrio e fece passare una gamba oltre di esso, così che entrambe pendessero dallo stesso lato. Poi, avanzando con cautela, si lasciò scivolare lungo il fianco del ramo finché i piedi non toccarono quello sottostante.

      Una risata femminile si diffuse nell’aria, mandando un brivido lungo la schiena di Phoebe. Lei si immobilizzò. Le mani le tremavano mentre si aggrappava al ramo superiore, con i piedi sospesi in modo precario su quello più basso.

      Qualcuno stava arrivando.

      Non osò muoversi, per timore di essere scoperta. Ciò avrebbe provocato un sicuro imbarazzo non soltanto a lei, ma soprattutto a Daphne e a suo marito Alex. E poi c’erano sua sorella Rebecca e il marito di lei, Camden, da considerare.

      Il cuore di Phoebe si strinse. Non avrebbe mai arrecato intenzionalmente vergogna a nessuno di loro. Perciò doveva restare sull’albero. Pregò con fervore che Daphne non si adirasse troppo per la sua sparizione. Ancor più, pregò che Rebecca non notasse la sua assenza. L’ultima cosa che desiderava era che sua madre venisse a sapere delle sue birichinate.

      Il fruscio dei passi sull’erba e il volume delle voci in avvicinamento aumentarono. Mentre il timore di essere scoperta cresceva, Phoebe rischiò un’occhiata in basso. Due figure avvolte nell’ombra comparvero alla sua vista, avvicinandosi a una panchina nei pressi dell’albero.

      Phoebe socchiuse gli occhi, nel tentativo di distinguere i volti della coppia. La donna entrò tra le braccia dell’uomo, poi sollevò il viso verso di lui. Il chiarore lunare ne illuminò i lineamenti quanto bastava perché Phoebe la riconoscesse. Era Lady Mulholland.

      Ma chi era il gentiluomo? Non poteva essere Lord Mulholland, perché quell’uomo era alto e asciutto, per nulla corpulento.

      Una cosa era certa: Phoebe non avrebbe dovuto assistere a quella… a quella… scappatella. Avrebbe dovuto chiudere gli occhi e riempirsi la testa di un ronzio silenzioso, qualunque cosa pur di evitare di fissarli. Non desiderava certo assistere a un incontro segreto, in aggiunta a tutto ciò in cui era già incappata quella sera.

      Eppure, a dispetto di ciò che avrebbe dovuto fare, si scoprì incapace di distogliere lo sguardo. Phoebe non aveva mai avuto un appuntamento clandestino con nessuno, né tantomeno ne aveva mai visto uno. L’occasione era fin troppo tentatrice.

      Che cosa si diceva durante un incontro segreto? Che cosa si faceva? La curiosità ebbe la meglio su di lei, e Phoebe concentrò l’attenzione su Lady Mulholland. Inclinò il volto celato dalla maschera per udire meglio la coppia.

      «Oh, quanto mi siete mancato», fece le fusa Lady Mulholland, infilando le mani nella giacca del gentiluomo.

      Lui rise, con un suono basso e profondo, prima di chinarsi e catturarle le labbra.

      Lady Mulholland premette il corpo contro il suo, modellandosi a lui mentre gli cingeva il collo con le braccia. Era scandaloso, senza dubbio, eppure la vista di loro… di ciò che stavano facendo… incantò Phoebe.

      Il cuore le martellava sempre più forte a ogni secondo che la coppia trascorreva stretta in quel bacio appassionato. Non aveva mai immaginato che un bacio potesse essere tanto… totalizzante.

      Qualcuno l’avrebbe mai baciata in quel modo? Le sarebbe piaciuto, se fosse accaduto? Il viso le si scaldò per quei pensieri peccaminosi, e tuttavia non riuscì a distogliere lo sguardo.

      L’uomo interruppe il bacio, e Lady Mulholland lasciò sfuggire un sospiro greve mentre ondeggiava tra le sue braccia.

      «Siete mancata anche a me», disse lui. Passandole alle spalle, le premette il petto contro la schiena, poi le circondò il corpo con le braccia per accarezzarle il seno attraverso la stoffa dell’abito.

      Phoebe deglutì a fatica mentre lo osservava baciarle il collo e toccarla con tanta intimità. Scandaloso, davvero! Eppure non riuscì a rivolgere altrove la propria attenzione.

      Lady Mulholland gemette di piacere mentre strofinava il fondo schiena contro l’inguine di lui. «Smettetela di tormentarmi. Prendetemi qui e ora, prima che muoia di desiderio.»

      La mente di Phoebe prese a vorticare. Lady Mulholland intendeva… proprio lì, in giardino? Il respiro le si mozzò. Non poteva restare dov’era mentre la coppia faceva… mentre si spogliava. Era troppo.

      Pregando che gli amanti fossero troppo presi per accorgersene, Phoebe cercò di cambiare posizione così da non trovarsi più a fissarli.

      Il piede le scivolò sul ramo. Il suono della stoffa che raschiava contro la corteccia riempì l’aria, e lei si immobilizzò, trattenendo il fiato. Lady Mulholland non vi badò, ma il gentiluomo — se ancora poteva chiamarlo così — sollevò lo sguardo verso l’albero.

      Il respiro le si gelò nei polmoni, il corpo rigido e immobile.

      Poteva vederla?

      Phoebe lo fissò dall’alto, ma non riuscì a capire se lui stesse guardando lei o se stesse soltanto cercando, incuriosito, la fonte del rumore che aveva udito. Le guance le bruciarono per l’imbarazzo.

      Lady Mulholland, chiaramente, non aveva udito quel trambusto, poiché cominciò a raccogliere le gonne tra le mani, sollevandole sulle cosce. «Ora, Graham. Ho bisogno di voi ora», disse con un broncio, la voce roca. «Riempitemi, amore mio.»

      Il suo nome ronzò nella mente di Phoebe: Graham. Frugò nei ricordi, tentando di collocarlo. Doveva trattarsi del nome di battesimo: Graham… Conosceva un paio di uomini con quel nome, ma nessuno che corrispondesse a quel poco che riusciva a distinguere di lui: alto e snello, con i capelli chiari.

      Lui riportò l’attenzione su Lady Mulholland, e Phoebe liberò il respiro che aveva trattenuto.

      «Non questa sera, micetta.» L’uomo diede una pacca sul fondo schiena di Lady Mulholland, poi si scostò. «Tornate dentro in fretta, prima che sentano la vostra mancanza.»

      Phoebe li osservò mentre si mordicchiava il labbro inferiore, guardando e aspettando con il fiato sospeso. Ma che cosa stava aspettando? Che il libertino rivolgesse di nuovo l’attenzione a lei? Strinse gli occhi. No. Stava aspettando che se ne andassero. Entrambi. Sperando contro ogni speranza che lui non si fosse accorto di lei, anche se sapeva che non era così.

      Forse sarebbe stato abbastanza gentiluomo da fingere di non averla vista e proseguire per la sua strada. Almeno poteva consolarsi sapendo che non l’aveva riconosciuta — non avrebbe potuto, dato che lei indossava una maschera ed era seduta su un albero immerso nel buio.

      Lady Mulholland sbuffò frustrata, riportando su di sé l’attenzione di Phoebe. Lady Mulholland lasciò ricadere le gonne e si voltò di scatto verso di lui. «Non potete dire sul serio», disse con voce stillante indignazione.

      «Ma sono serissimo, ve lo assicuro.» Lui le sfiorò la guancia con le dita. «Non fate il broncio.»

      Lady Mulholland gli si premette contro. «Morirò di certo, se mi mandate via adesso.» Gli posò una mano sul petto. «Ho già atteso fin troppo.»

      Lui rise piano. «Mi desidererete ancora di più per essere stata respinta, e questo renderà il nostro prossimo incontro tanto più dolce.»

      «Siete un mascalzone. Un miserabile furfante», sibilò Lady Mulholland, ma a Phoebe non sfuggì la sfumatura giocosa celata sotto l’indignazione.

      «Così mi è stato detto.» L’uomo ridacchiò. «Andate, ora, e saprò farmi perdonare quando ci rivedremo.»

      Lady Mulholland sospirò. «Molto bene, ma intendo rammentarvi quella promessa.»

      «Non mi aspetterei nulla di meno.» Lui la baciò con rapidità e durezza, poi le diede un’altra pacca sul fondo schiena. «Tornate al ballo.»

      Phoebe fissò incredula Lady Mulholland che si allontanava docilmente. L’indignazione le crebbe dentro mentre il pieno peso di ciò a cui aveva assistito le si depositava addosso.

      Che sfacciataggine, quell’uomo, a trattare Lady Mulholland in quel modo. E che Lady Mulholland sembrasse persino apprezzare il suo comportamento oltraggioso. Era volgare, peccaminoso e di cattivo gusto. Senza dubbio oltre ogni limite del decoro.

      Phoebe inspirò. E il povero Lord Mulholland. Avrebbe scommesso che ignorava del tutto la condotta scandalosa della moglie. Avrebbe dovuto saperlo, non che Phoebe potesse — o anche solo volesse — parlarne. Ma provò comunque pena per lui.

      Il libertino si avvicinò al grosso tronco dell’albero, gli stivali che scricchiolavano sulle foglie secche mentre guardava in alto.

      Il cuore le saltò un battito quando si ritrovò a fissare gli occhi intensi e ammalianti del libertino.
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